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RUBRICHE MENSILI

Chi Siamo

UNA PECULIARITÀ

Chi visita il nostro sito internet si domanda quale sia la peculiarità che ci distingue da
tanti altri. La domanda è interessante da un punto di vista conoscitivo, ma per noiè
soprattutto gratificante, perché ci offre un'ulteriore motivo di rispondere apertamente
dando gloria al solo nome che sia stato dato agli uomini per la loro salvezza.Questo
nome è: Gesù Cristo! Questa è la nostra sola ed unica peculiarità. Comunque basta
leggere poche righe nel nostro sito perché tale peculiarità sia evidenziata a chiare
note.

Noi scriviamo e predichiamo GESÙ tutti i giorni dell'anno;
GESÙ per compendiare tutte le grazie;
GESÙ per cancellare tutti i peccati;
GESÙ come prova e manifestazione di un amore che GESÙ che getta nell'abisso tutte
le colpe, gli errori, i cattivi ricordi;
GESÙ che ci permette di riposare dalle ansietà della vita, e che, pieni di confidanza, ci
affida nelle pietose braccia del Padre Celeste.

GESÙ come parola d'ordine, ora e sempre;
GESÙ nella cui grazia è dolce dimorare; restare seduti ai Suoi piedi, ricevere ogni
mattina la Sua grazia, la gioia che proviene dalla Sua presenza.

GESÙ il quale ci ha insegnato che in Lui noi vediamo Iddio.
Conoscere GESÙ significa dunque conoscere il nostro buon Padre Celeste;
tramite Lui noi possiamo leggere nel cuore misericordioso di Dio;
nello stesso tempo significa conoscere gli uomini e l'amore che Dio nutre per essi.

GESÙ bisogna seguire, giorno dopo giorno; sempre più da vicino, come veri suoi
discepoli.
GESÙ, vivente, bisogna far conoscere agli altri. Non una dottrina, non dei libri, non
dei trattati, ma una persona vivente: GESÙ!
Noi predichiamo GESÙ CRISTO CROCIFISSO.

La croce è il segno dell'amore di Dio ed è la misura dell'amore di GESÙ, per noi e per
la salvezza dei peccatori che si ravvedono.

Per questa benedetta realtà noi proclamiamo con tutta la nostra forza l'amore di
GESÙ.
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L'essenziale del sacrificio di GESÙ NOI LO VEDIAMO, prima che nellacroce, nel
GETSEMANI, ed è espresso nelle sue stesse parole, quando dice: "Padre, non la mia,
ma la tua volontà sia fatta"!

Proclamare GESÙ, non è soltanto un parlare, ma è anche elevare la propria vita a Dio
attraverso un'ubbidienza simile a quella di GESÙ.

Quale scopo più nobile potrebbe avere la diffusione di questo sito internet, se non
quello di predicare, annunziare, proclamare, glorificare GESÙ?

Esiste peculiarità più preziosa, più gratificante di questa?

% - % - % - % - % % - % - % - % - %

SEGUIRE CRISTO

Un uomo stava trainando una roulotte con grande difficoltà
perché il vento gli era contrario. Poi, ad un certo è stato
sorpassato da un grosso TIR, dietro al quale si è subito messo.
Finché rimaneva sulla scia del grosso automezzo il suo
percorso era molto più facile e quasi automaticamente imparava
a memoria tutto ciò che era scritto sulla parte posteriore
dell'automezzo.
Dopo un po' di tempo, però, cominciò ad annoiarsi di seguire il
camion e così ha cercato di sorpassarlo. Ma quando si è messo
nell'altra corsia ha subito trovato che il vento gli era contrario.

Così è per il credente.
Può andare avanti nella vita solo finché segue fedelmente e da
vicino il Signore; altrimenti i venti della vita porranno una
resistenza insuperabile al suo cammino e per il suo progresso
spirituale.
Dio non ci ha promesso un percorso facile, ma ci ha assicurato
un arrivo meraviglioso!

% - % - % - % - % % - % - % - % - %
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Rubriche Mensili

Puntualizzazioni

NOTA:

Iniziamo la presente serie con brevi puntualizzazioni sulla Bib bia; un
aiuto per quanti già la conoscono, oppure si accingono alla l ettura
della medesima.

DUE TESTAMENTI (A)

Abbiamo detto fino adesso che la Bibbia è composta di due parti principali:
l'Antico e il Nuovo Testamento.

Abbiamo anche detto che l'Antico Testamento ci dà notizia di come la vecchia
nazione d'Israele ha vissuto le manifestazioni di Dio prima che nascesse Gesù.
Il Nuovo Testamento comprende e ricapitola ciò che significa la venuta di Gesù.
Oggi, nella lingue che noi parliamo, la parola "testamento" significa: "ultima
disposizione", e indica anzitutto il documento in cui un uomo esprime le cosiddette
"ultime volontà", cioè quello che deve succedere dopo la sua morte.
Nella lingua biblica, il concetto di testamento è uguale al concetto di patto. Difatti, noi
non parliamo solo di Antico e di Nuovo Testamento, ma anche dell'Antico Patto, e del
Patto nuovo.

Nell'Antico Testamento si legge del patto che Iddio ha concluso per tutta l'eternità con
il popolo d'Israele, cioè che Iddio vuole essere il Signore d'Israele,e che Israele deve
essere il suo popolo.

Il Nuovo Testamento porta un'estensione, parla del nuovo patto, cioè di come Iddio si
è rivelato nella venuta, nella predicazione, nella storia e nel destinodi Gesù, come
Signore di tutti gli uomini.

Un patto politico, un patto "partitico" è un contratto che viene stipulato fra interessati
dello stesso valore, della stessa importanza. Ma trattandosi del patto fra Dio e l'uomo,
la situazione è un'altra: Questo patto sussiste solo perché Iddio lo vuole.

=  =  =  = = =

(seguirà: "Due Testamenti" - punto B)
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Rubriche Mensili

Quello in cui crediamo

21 – LO STATO

"Non avresti nessun potere su di me se non ti fosse dato da Dio", dice Gesù aPilato
(Giovanni 19:11).

Sotto processo per la sua vita e davanti al rappresentante della più grande potenza
della terra, Gesù offre la prospettiva di fondo in cui collocare l'intero problema del
governo e dell'autorità.
"Le autorità che esistono sono state stabilite da Dio", scriveva l'apostolo Paolo, ma il
potere reale appartiene a Dio soltanto.
Dio ha potere e autorità superiori ad ogni Stato.

Questa verità può interessare noi che viviamo sotto il dominio di governi chevanno,
oggi come ai tempi della Bibbia, da quello democratico a quello oppressivo.
La Bibbia dice che ogni Stato sarà chiamato a rendere conto a Dio.

Erano le leggi di Dio che delineavano l'esistenza di Israele e regolavano la sua vita
nazionale. E questo spiega perché la nazione veniva contestata dai profeti non appena
veniva meno alla sua vocazione.

Ma Dio non è una divinità locale.
Gli Stati che non conoscevano pressoché niente della sua Legge, erano condannati
alle atrocità della guerra: non contro Israele o Giuda, ma contro le stesse nazioni
pagane.

Non potrebbe esserci una illustrazione più drammatica della verità che il potere è
delegato dal Dio di tutta la terra.

Allo stesso modo, nella Bibbia, Dio è pronto a usare gli Stati stranierie i loro capi per
i Suoi Scopi, per punire il suo popolo o per liberarlo. In ogni caso, lo Stato èsempre
soggetto al potere del Signore.

I canti di scherno contro Ninive e Babilonia sono alcuni dei più impressionanti pezzi
letterari dell'Antico Testamento. I cristiani devono rispettare i loro governanti.

Anche secondo il Nuovo Testamento lo Stato esercita il suo potere con ilpermesso di
Dio e, in gran parte, lo esercita responsabilmente.
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L'apostolo Paolo è impressionato da una struttura sociale fondata sulla legge e
sull'ordine che sancisce il premio a ciò che è giusto e la punizione a ciò che è
malvagio.

L'evangelista Luca, autore degli Atti Apostolici, è attento a evidenziare le volte in cui
le autorità romane sono giuste e mostrano simpatia per la causa cristiana.

L'apostolo Pietro così riflette: "chi ti può fare del male se tu sei desideroso di fare il
bene?".

E così dei cristiani si dice che sono sottomessi allo Stato, che rispettano i loro
governanti e pregano per loro; pagano le tasse e usano delle sue strutture nel servizio
del Vangelo.

Gesù non accettò la strada della resistenza violenta e ricordò che molti servizi erano
dovuti a Cesare, per indicare l'autorità dello Stato.

Eppure, malgrado ciò, la fedeltà primaria dei cristiani è quella verso Dio.
Con freddo realismo la Bibbia percepisce che il potere corrompe e che ogni Stato può
cominciare a pretendere ciò che appartiene esclusivamente a Dio.
I governanti possono camminare con sussiego e posare come se fossero divinità.
Possono opprimere gli innocenti schiacciare i deboli, soffocare le voci di protesta e
perseguitare la Comunità dei credenti.

Era un re denominato "Il grande" colui che ordinò la strage dei bambini a Betlemme
ed era uno dei "capi di questo mondo" colui che fece crocifiggere il Signore della
gloria.

Nei momenti più terribili i cristiani sono chiamati a "ubbidire a Dio piuttosto che agli
uomini", a essere testimoni della loro fede, a resistere sino alla fine e, se necessario,
siglare la loro testimonianza con il sangue.

Con questo, il problema non è tuttavia risolto in ogni caso.

Anche il Nuovo Testamento riporta canti di condanna nel libro dell'Apocalisse, scritto
quando lo Stato romano aveva iniziato una crudele persecuzione dei cristiani. L'autore
descrive in una terribile visione la caduta di Babilonia nel suo ultimo giorno.
Le forze del male alla fine vengono schiacciate.
Soltanto Gesù è il Re dei re e il Signore dei signori!
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Rubriche Mensili

Pungolo

IL GIOCO D'AZZARDO

Mentre scrivo guardo due dadi che ho qui davanti. Due dadi innocui come quelliusati
per il gioco dell'oca.
Li aveva un bambino di circa dieci anni.
Mentre "toglievo" dalle mani del bambino questi dadi, nei miei orecchi risuonavano
dei numeri: "Cinque, sette, perso". - "Dodici, perso". - "Tre, quattro,tre, vinto". - Ciò
mi ricordava le partite "a dadi".

Pensai ad un fatto accadutomi quando ero un ragazzo.
Un giorno, ai giardini pubblici, vidi un gruppo di persone attorno ad una panchina,
stavano giocando "alle tavolette". Si tratta di un gioco d'azzardo che si attua con tre
pezzetti di legno rettangolari. Uno di essi, dipinto di bianco, dovrà essere individuato
dal giocatore che ha scommesso una somma di denaro che verrà restituitaduplicata
se, come detto, il giocatore avrà individuato il pezzetto di legno bianco.
Và da sé che dopo le prime due o tre volte, il giocatore avrà vinto, per essere così
invogliato a continuare il gioco. Chi tiene il banco, con abile mossa, farà sì che il
giocatore non potrà più individuare il pezzetto di legno bianco, perdendo cosìsomme
di denaro anche forti.

(Questo non è solo un gioco d'azzardo, ma soprattutto un imbroglio. Uno dei presenti
mi disse: "Vattene, ragazzo"! Forse non voleva che imparassi qualcosa di disonesto.)

Anch'io ho tolto di mano questi dadi a quel bambino, perché mi sembravano degli
ordigni esplosivi in mano ad un ignaro. Avrebbero potuto causargli del male, così
come quando veri ordigni esplosivi straziano le carni di coloro che incappano in essi.

Da adulti poi gettano quegli ordigni, come si gettano i dadi nel gioco, per rovinare la
gente.

Passarono alcuni anni e rividi un gruppo di persone intente a giocare con le "tavolette"
in un parco cittadino. Questa volta non mi dissero "vattene".

Al grido di uno di essi: "Polizia!", come uccelli all'udire lo sparo di un fucile se ne
fuggirono tutti avanti. L'autorità li aveva spaventati. Quell'autorità cheevolvendosi
col passare degli anni non è più "mandata da Dio", ma è l'autorità interessata a
permettere i giochi d'azzardo "legalizzati" che, tramite varie "schedine" multicolori,
diffondono a tutt'oggi molteplici giochi d'azzardo!
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Per una famiglia o per una comunità il furto è una grande rovina, dovrebbe essere
punito, così come l'onestà, l'integrità, la rettitudine, saranno sicuramente
ricompensate. Ma: "Non ci si può beffare di Dio".

Come il duello è l'omicidio, con permesso delle parti interessate, così il gioco
d'azzardo è la rapina con permesso dei partecipanti. Entrambi sono delitti contro i
principi della Giustizia di Dio.

L'ardente desiderio di guadagnare senza merito ha rovinato molte anime. Può rovinare
anche le nostre.

Per i vincitori del gioco d'azzardo non v'è mai alcun bene, ma sempre del male. Si può
dire con certezza: "I vincitori del gioco d'azzardo saranno i vinti. Gli altri hanno già
perso! Il carattere di tutti sarà rovinato" .

Il gioco d'azzardo è: "... una febbre che s'impossessa del giocatore finoa diventare un
fuoco consumante".

Il giocatore spesso giustifica il suo giocare d'azzardo dicendo che ogni cosa nella sua
vita implica rischio, o può dire: "ogni cosa che noi facciamo implica rischioo
pericolo".
Queste cose, naturalmente sono vere. Qual è dunque la linea di distinzione chiara fra
il gioco d'azzardo che è un peccato di vizio e corrotto e l'affrontare rischi essenziali
per la continuità della vita?

Il gioco d'azzardo differisce in questo: esso implica la creazione di rischi non
necessari i quali possono minare la sicurezza finanziaria.

La creazione di questi rischi non necessari mina ed eventualmente distruggerà le virtù
cristiane di un lavoro produttivo, l'economia e il desiderio di guadagnare ciò che uno
reclama il diritto di avere.

Il gioco d'azzardo è peccato, perché implica il desiderio di ottenere qualche cosa per
nulla; ciò che è in se stesso una violazione dell'etica cristiana.

= = = = =

La più grande liberazione per l'uomo
consiste nell'essere liberato dal peccato!

= = = = =
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Rubriche Mensili

Fatti su cui riflettere

QUASI

Spesso si nota che un viaggiatore è arrivato alla stazione QUASI in orario, ma quel
"quasi" vuol dire, in realtà, che non è giunto in tempo ed ha perso il treno.

Un giovane è QUASI riuscito a superare gli esami, ma non essendo riuscito in tutto,
viene bocciato.

Un generale che ha QUASI vinto la battaglia, di fatto l'ha perduta.

Il QUASI è generalmente rimediabile, quando si tratta di circostanze ordinarie della
vita.
Il viaggiatore che arriva tardi può prendere il treno successivo.
Il giovane che viene bocciato deve prepararsi meglio il prossimo anno.

Però, vi sono delle cose per le quali le riparazioni non sono possibili.

Ad esempio: consideriamo la vita e la morte.

Avviene un naufragio.
La nave di salvataggio và subito in soccorso degli sventurati che stanno per perire, ma
arriva QUASI in tempo, e non può salvare la vita di nessuno.

Un chirurgo compie un difficile intervento, ma il giorno dopo l'infermo muore.
L'intervento è QUASI riuscito, ma è servito a nulla.

Il 5 settembre del 1870, undici uomini partirono da Chamonix per il Monte Bianco.
La mattina dopo che essi ebbero raggiunto la vetta del monte, precipitarono delle
valanghe di neve che cancellarono il loro sentiero.
Gli scalatori camminarono incerti sulla neve ghiacciata. Accecati dalla paura,
intirizziti dal freddo, e bloccati dai giganteschi crepacci, cercarono invano di ritrovare
la loro strada. Vinti dal gelo e dalla stanchezza si rifugiarono in una spelonca nella
neve, dove, uno dopo l'altro, perirono. Alcuni giorni dopo, i soccorritori li trovaronoe
constatarono che i loro cadaveri erano appena a cinque passi da quel sentieroche
avevano tanto faticosamente cercato. A questi uomini mancava poco per trovarsisul
cammino giusto. Erano così vicini alla vita.
Erano QUASI arrivati, ma per loro il QUASI fu fatale, ed essi morirono!
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Può darsi che a te non manchi QUASI niente per essere salvato, QUASI niente per
divenire un figliuolo di Dio, QUASI niente per entrare nel Cielo. Ma questo QUASI è
il breve passo fra te e la tua Salvezza! Questo QUASI è la differenza tra il desiderio di
essere salvato e l'esperienza reale della Salvezza!

Solo 5 passi separarono gli undici scalatori dal sentiero della loro salvezza e li
separarono per sempre!

Cari Amica o Amico,
solo 5 passi separano te dal sentiero della tua Salvezza. E ti separeranno per sempre, a
meno che tu decida di percorrerli ora, con un atto della tua volontà.

Allora non indugiare oltre.
Segui le lezioni dei nostri Corsi Biblici (puoi chiederci anche le lezioni arretrate),
potrai imparare tante cose spirituali utili per approfondire la tua conoscenza biblica,
ed incamminarti così sulla giusta via che può condurti alla salvezza eterna in Cristo
Gesù.

PERCHÉ INDUGIARE OLTRE?

@ @ @ @ @

NON ASPETTARE
Non aspettare mai domani dire a qualcuno che l'ami. Fallo subito. Non
pensare:"Ma mia madre,mio figlio, mia moglie... lo sagià."Forselo sa.Ma
tu ti stancheresti mai di sentirtelo ripetere?
Non guardare l'ora, prendi il telefono: "Sono io, voglio dirti che ti voglio
bene".
Stringi la mano della persona cheami e digli: "Ho bisogno di te! Ti voglio
bene,ti voglio bene,ti voglio bene...".
L'amoreèla vita.
Vi èuna terra dei morti euna terra dei vivi.
CHI LI DISTINGUE È L'AMORE!

@ @ @ @ @
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Rubriche Mensili

Una risposta per te

LA BIBBIA: FONDAMENTALE PER LA VITA?

DOMANDA:
"Per quale motivo la lettura della Bibbia è fondamentale per la vita?".

===========

RISPOSTA:
È bene notare come la Bibbia stessa ne dà le ragioni.

1) - In Giosué 1:8 troviamo la raccomandazione:
"Questo libro della legge non si diparta mai dalla tua bocca, ma meditalo giorno e
notte, avendo cura dl  mettere in pratica TUTTO CIÒ CHE VI È SCRITTO".

2) - Nel Vangelo di Giovanni (20:31), leggiamo quanto segue:
"QUESTE COSE SONO SCRITTE, affinché crediate che Gesù è il Cristo, il Figliolo
di Dio, e affinché, credendo, abbiate vita nel suo nome".

3) - Quando l'apostolo Paolo evangelizzò i Giudei di Berea, è detto che questi:
"... ricevettero la Parola con ogni premura, ESAMINANDO TUTTI I GIORNI LE
SCRITTURE PER VEDERE SE LE COSE STAVANO COSÌ". (Atti 17:11).

4) - Lo stesso apostolo afferma ancora che "tutto quello che fu scritto per l'addietro,
FU SCRITTO PER NOSTRO AMMAESTRAMENTO" (Romani 15:4).

5) - L'apostolo Paolo ancora, mandando la sua lettera alla chiesa di Colosse (4:16),
raccomanda a quei cristiani di farla leggere ad altre chiese:
"Quando questa epistola sarà stata letta fra voi, FATE CHE SIA LETTA anche nella
chiesa dei Laodicesi, e che ANCHE VOI LEGGIATE quella che vi sarà mandata da
Laodicea".
Ugualmente, scrivendo ai Tessalonicesi (1a 5:27):
"Io vi scongiuro per il Signore a far sì che QUESTA EPISTOLA SIA LETTA A
TUTTI I FRATELLI".

6) - Sempre Paolo, scrivendo al suo collaboratore Timoteo, dice:
"Fin da fanciullo HAI AVUTO CONOSCENZA DEGLI SCRITTI SACRI, i quali
possono renderti savio a salute" (2Timoteo 3:15).
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7) - L'apostolo Pietro aggiunge:
"... Abbiamo pure la parola profetica, più ferma, ALLA QUALE FATE BENE DI
PRESTARE ATTENZIONE, come a una lampada splendente in luogo oscuro".
(2Pietro 1:19).

8) - Finalmente l'Apocalisse (1:3), dichiara:
"Beato CHI LEGGE e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e
serbano le cose CHE SONO SCRITTE IN ESSA".

=========

Gentile Signore,
come vede noi "parliamo quando la Bibbia parla, taciamo quando la Bibbia tace".
Del resto avremmo potuto rispondere al suo quesito dicendo semplicemente:
"Leggere la Bibbia è fondamentale per conoscere IL VERO Cristianesimoe cosa
dobbiamo fare per la nostra eterna salvezza spirituale".
S. Giovanni Crisostomo (344-407), a riguardo così esortava:
"Datevi alla lettura delle Sacre Scritture. Non solo accontentandovi diudirle in chiesa,
ma quando ve ne tornerete a casa, prendendo nelle vostre mani la Bibbia ed
immergendovi nel significato di ciò che vi è scritto ... dallo studio diligente di essa voi
riceverete molto profitto ... La Provvidenza ha voluto che le Sacre Scritture fossero
scritte da pubblicani, pescatori, fabbricanti di tende, pastori, mandriani, affinché le
cose scritte fossero prontamente intelligibili a tutti e che l'artigiano, la povera vedova
e lo schiavo ne potessero trarre profitto" ... "Come dice il profeta: Tutti saranno
ammaestrati da Dio ... Non è necessario l'aiuto della sapienza umana perla
comprensione vera delle Sacre Scritture, ma soltanto la rivelazione dello Spirito".

(Citazione tratta da: "Testimoni di Cristo e memorie della Chiesadal IV al XII
secolo" - Roma, Loescher, 1893, pag.133).

§ --- § --- § --- § --- § --- § --- § --- § --- § --- § --- §
Se c'è speranza in questo mondo è solo perché risuona ancora il nome
di Dio.
Milioni e milioni di persone gettano su questo nome le gioie e le paure
della propria esistenza.
È l'unico nome che porta su di sé il peso dell'umanità che dà senso a
tutto.
Anche per questo non possiamo rinunciare a pronunciarlo con rispetto
e fiducia!

§ --- § --- § --- § --- § --- § --- § --- § --- § --- § --- §
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VIVERE IN CRISTO

Ai Piedi del Maestro

Il nostro Maestro è Gesù!

E questa dichiarazione non viene dagli apostoli.

Essa viene direttamente da Cristo, che appunto disse: “ UNO SOLO
È IL VOSTRO MAESTRO” . Lo disse ed ebbe il diritto di dirlo. I
discepoli, che vissero con Lui, riconobbero che Egli era il M aestro
per eccellenza: “ Signore, a chi ce ne andremmo noi? Tu hai parole
di vita eterna ” (Giovanni 6:68).

Anche noi, che siamo stati e siamo tuttora alla scuola del Van gelo,
possiamo dire, parafrasando quanto Gesù disse di sé: “ Uno solo è il
nostro Maestro ” : LUI!

"VENITE A ME"

Gesù ha detto:
"VENITE A ME VOI TUTTI CHE SIETE TRAVAGLIATI ED AGGRAVATI, E I O
VI DARÒ RIPOSO". (Matteo 11:28).

AMICA o AMICO che leggi,
Nello scritto che segue, certamente in qualche esperienze personale tiriconoscerai.

Sei stanco. Hai corso tutta la vita. Hai lanciato il furioso motore della tua giovinezza
verso tante mète.

Ti sei accanito su innumerevoli piste, ma ogni traguardo, una volta tagliato, ha
perduto tutto il suo incantesimo. Chi può contare i chilometri che hai percorso sugli
asfalti roventi dal sole o lustri dalla pioggia?

Ti sei arrampicato sulle rupi aspre e insidiose, sui sassi taglienti eaguzzi per
raggiungere le vette; ti sei tuffato nelle discese vertiginose, fra lesiepi che ti
fuggivano ai fianchi come greggi spaventate; ma, all'arrivo, sull'ultimabalza o dietro
l'ultima siepe, era sempre ad aspettarti la Delusione.
Perché in verità ogni arrivo non è stato che una tappa, quasi che un feroce e
misterioso potere allontanasse continuamente il vero traguardo che tu invano
inseguivi.

Hai volteggiato instancabilmente e follemente come una farfalla attorno allume.
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Ti sei affannato dietro ai tuoi ideali come un segugio dietro all'inafferrabile preda.
Come il carovaniere, ti sei estenuato ad andare verso l'oasi agognata, laggiù,
all'orizzonte, senza mai uscire dal tuo deserto arido e sconfinato.

Dove non sei andato?
Nelle città aggrovigliate nel loro diabolico traffico, nelle campagne solitarie e tristi,
nei villaggi pettegoli e indolenti, per un impiego da forzato o una carriera brillante,
per servire o per asservire, dietro una treccia bionda o bruna, sui passi di un'amica o di
una avventuriera. Invano!

Amareggiato, affranto, infangato, hai abbandonato la corsa e ti sei gettato a terra.
Tutto intorno ti opprime, non speri più, non desideri più, ormai sei persuaso che tutto
è contro di te.

Nella mente ti penetra come un trapano il triste ritornello: «Amaro e noia la vita, altro
mai nulla, e fango è il mondo. Assai palpitasti. Posa per sempre, stanco mio cor».

Alle tue spalle sono tutte rovine di sogni e ruderi di castelli in aria. Altro non vuoi che
ritirarti da questa corsa pazzesca e assurda, ribellarti a questo raffinato tormento,
tagliare questo nodo insolubile della tua esistenza divenuta insopportabile a te e agli
altri.

A tutti, ma non AL MAESTRO DEI MAESTRI, a CRISTO che ti dice, unico intutta
la storia:
"VIENI A ME, TU CHE SEI AFFATICATO E STANCO, E IO TI CONSOLERÒ"!

< >   < > < >   < > < >

Non importa se oggipiove oppurebrilla il sole, se ho del tempo liberoperme, oppuremi
attendonomolti impegni.
Di una cosapossoesserecerto:questo giornol'ha fatto il Signore.
Quindi è un giornodel tutto speciale,qualcosadi prezioso.Un donoperme.
Voglio rallegrarmiperquesto giornoe accettarlocon gratitudine dallemani di Dio.

< >   < > < >   < > < >
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Vivere in Cristo

Parole che non passano per l'ora che passa

21 – IL SERVO DELL'ETERNO

Rivolgendosi agli antichi cristiani i quali erano soggetti a svariate sofferenze,
l'apostolo Pietro scriveva queste parole: "Anche Cristo ha patito per voi, lasciandovi
un esempio, onde seguiate le sue orme" (1Pietro 2:21).

Imitare l'esempio di Cristo, seguire le Sue orme, prendere la propria croce, significa
dare un contenuto preciso alla nostra vocazione cristiana.
Non possiamo distogliere lo sguardo da Cristo il quale "soffrendo, non minacciava,
ma si rimetteva nelle mani di Colui che giudica giustamente". (1Pietro 2:23).

Quando la sofferenza si abbatte sul nostro cammino, la cosa è tutt'altro che piacevole.
Nessuno di noi si senta così al sicuro da poter affrontare la prova a cuor leggero.
Si tratta pur sempre di "una croce" che bisogna portare con coraggio, senzatuttavia
dimenticare che la croce del cristiano è un'altra cosa: è la sua costanza nel seguire
Gesù, in ogni tempo, anche a prezzo di sofferenza e di sacrifici.

Il 31 maggio 1559, il martire cristiano G.L. Pascale, dalla sua prigione scriveva le
seguenti parole ai suoi fratelli in fede:
"Essendo dunque l'ubbidienza l'unico sacrificio che il Signore richiede da noi,
sottoponendoci al Suo santo governo, contentiamoci di abbassare le spalle e di portare
pazientemente quella croce che siamo chiamati a portare. E poichéquesto ci è
impossibile, ricorriamo sempre con ardenti preghiere per domandare aiuto a Colui che
ha promesso di darcelo; affinché sacrificandoci di buon cuore al nostro Dio e Padre
possiamo alla fine pervenire a quella celeste eredità, la quale ci è stata acquistata da
Gesù Cristo col Suo preziosissimo sangue".

Come cristiani siamo chiamati al servizio di Dio, ognuno singolarmente, mettendo a
frutto ogni nostra esperienza sia essa gioiosa o triste o dolorosa, sempre pronti a
percorrere "la via stretta".
Notiamo la promessa che Dio rinnova a tutti i Suoi servitori chiamati a soffrire "per
cagione di giustizia".
Stà scritto:
"Farò camminare i ciechi per una via che ignorano, li condurrò per sentieri che non
conoscono; cambierò dinanzi a loro le tenebre in luce, renderò piani i luoghi scabrosi.
Sono queste le cose che io farò, e non li abbandonerò". (Dal libro di Isaia cap.42).
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Vivere in Cristo

Fatti e non parole

UN GIORNALISTA CATTOLICO SCRIVE
DELLA CHIESA DI CRISTO DI FERRARA

"La Chiesa di Cristo: una comunità di credenti che desidera restaurare il cristianesimo
primitivo (e singolarmente già lo praticano), senza rifarsi né al cattolicesimo né al
protestantesimo.
Non c'è nessuna protesta infatti alla base di questa comunità religiosache ha ripreso il
Vangelo per viverlo semplicemente: nessuna discussione, ma aderenza al testo
evangelico.
La Bibbia infatti, secondo i credenti della Chiesa di Cristo, non và interpretata: il
dovere del credente sarà quello di vedere come gli apostoli, gli immediati successori
ed i primi cristiani, hanno seguito il "verbo" e a comportarsi di conseguenza.

Così, da una crisi spirituale di un gruppo di credenti, circa due secoli or sono, in un
luogo qualunque della grande America, si ricostituì questa comunità che vuol essere
la prosecuzione di una vita cristiana primitiva, che ha assunto il nome di "Chiesa di
Cristo", come unica denominazione possibile per non accogliere altra verità che non
quella stabilita da Cristo e citata nella Bibbia, unico documento di "fede".
Da questo liberarsi dalle sovrastrutture esce un cristiano di eccezionale levatura
morale, all'apparenza se confrontato con la tiepidezza della tradizionecomune, ma in
realtà esempio vivido di un ideale umano tanto bello che riesce difficilesolo
immaginarlo, non essendo più avvezzi a sollevare gli occhi a cose di tanto valore
spirituale.

Non fanno proselitismo i credenti della Chiesa di Cristo, anche se è in loro la missione
di una evangelizzazione universale: vogliono che tutti siano cristiani e ambiscono ad
essere la terza forza che incuneandosi tra cattolici e protestanti possa essere il
catalizzatore di una unità delle Chiese e dei fratelli in Cristo; Chiesee fratelli da cui
sono divisi proprio sulle cose di cui la Bibbia non parla.
Ogni comunità ha vita libera ed autonoma e si autosostiene con forma collettaria.
Membri effettivi sono coloro che in età adulta, con piena coscienza, hanno accettato il
battesimo, effettuato per immersione.
La loro è fede serena e senza fanatismi: non hanno la pretesa di gridare che saranno
gli unici ad essere salvati perché "solo Dio sà", e ricordano che Cristo stesso disse: "Io
non sono venuto per giudicare, ma per salvare". Da qui il rifiuto dei dogmi aggiunti,
da qui il rifiuto delle scomuniche, di quei giudizi cioè che valicano l'ordine dell'umana
competenza.
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Desiderano l'unificazione degli uomini in Cristo, non di tutti i "credi" in ununico
minestrone che piaccia a tutti i palati.
Il Vangelo è uno e ad esso si deve aderire senza compromessi o adulterazioni.

La politica resta fuori dalla porta; così alla Chiesa accedono tutti perrivedere
dall'interno una propria posizione personale, non l'insegnamento di Cristo.

Il battesimo lo si riserva per l'età adulta: battezzare i piccoli non è atto cristiano.

Il matrimonio, per i credenti della chiesa di cristo è vincolo indissolubile che si deve
contrarre tra i due coniugi, non necessariamente davanti al ministro di culto, ma sono
previsti due casi di scioglimento, secondo le prescrizioni dei sacri testi: adulterio e
conversione di uno dei due coniugi; in entrambi i casi il coniuge offeso o
abbandonato, può ritenersi libero.

Il problema della limitazione e regolamentazione delle nascite non è problema
religioso, secondo i fratelli della chiesa di Cristo, bensì sociale e individuale.

Gli atti di culto hanno in questa comunità un carattere congregazionale: a turno i
membri dirigono i cantici, predicano, leggono brani della Bibbia e del Vangelo,
servono la "Cena" (pane e vino) e guidano i fratelli nella preghiera che non ha formule
fisse, ma è estemporanea e si unisce alla confessione collettiva.
Prima di chiedere perdono a Dio, il "Cristiano" sà che deve farlo nei confronti del
fratello, se mai ha avuto con lui rancore o animosità.

La chiesa di Cristo ha in Italia scuole bibliche a livello universitario, dove si può
ottenere una laurea in scritture bibliche riconosciuta all'estero, ma non in Italia.

Campeggi, colonie, scuole fanno parte delle attività collaterali della comunità, in
campo nazionale.

Qualcuno potrebbe al termine di questo ultimo flash del nostro panorama di religioni,
mettere in dubbio la nostra obiettività di cronisti e contestare il nostro personale
"credo".
Anche se non lo riteniamo necessario, confermiamo la nostra identità cattolica ed il
nostro impegno in quel senso; quanto all'obiettività diremo che in quest'ultimo
incontro la nostra penna si è esaltata, perché ha incontrato, e non è facile -
specialmente di questi tempi ed in questi luoghi - incontrare gente entusiasta inuna
fede "robusta", acquisita per volontà e coscienza propria che li arma, di uno scudo
invidiabile e invisibile, quello stesso che faceva felici i martiri chefolli non erano, ma
innamorati sì, del Cristo".

DANIELE RUBOLI
(sulla "Gazzetta" di Ferrara del 27 Giugno 1969).
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Vivere in Cristo

Confronti

CONFUCIO, BUDDA, CRISTO

Un cinese una volta così raccontò, nella sua pittoresca lingua, le esperienze della sua
vita:

"Ero caduto in un pozzo profondo. Tentai con grandi sforzi di uscirne, ma non ci
riuscii.
Infine sull'orlo del pozzo si affacciò Confucio e mi disse: "Figlio mio, setu avessi
ubbidito alla mia dottrina, non saresti ora in questa fossa."
"Lo sò, - gridai - ma questo non mi è di nessun aiuto. Aiutami e poi seguirò latua
dottrina".
Ma Confucio continuò la sua strada e mi lasciò senza speranza.

Di lì a poco un altro si affacciò sull'orlo della pozzo. Era Budda.
Incrociò le braccia e disse: "Figlio mio, solo se incroci le braccia,chiudi gli occhi e ti
immergi in uno stato di riposo assoluto, potrai raggiungere il Nirvana come me (Cioè:
"il nulla eterno"). Devi essere indifferente a tutti gli avvenimenti esterni, solo allora
troverai il riposo".

Più tardi si avvicinò Maometto, si chino sull'orlo del pozzo guardò dentro e disse:
"Amico, non fare tanto chiasso. Certo, ti trovi in una condizione pietosa. Hai paura?
Non temere. Vedi, è la volontà di Allah se sei caduto lì dentro. Pensaci. Chi può
opporsi alla sua volontà? Ora devi dire: 'Allah è grande e Maometto è il suo profeta'.
Ripeti questa frase finché la tua bocca si chiuda ... per sempre. Dopodiché godrai
doppiamente il paradiso". E Maometto se ne andò. Ma in quanto a me, povero
derelitto, nessuna salvezza!

Udii infine una voce che diceva: "Figliuolo mio!" Vidi allora la persona di Gesù, che
mi guardava pieno di amore e simpatia. Sulle sue labbra non vi era nessun
rimprovero. Subito scese nel pozzo vicino a me! EGLI diede la sua propria vita per
salvarmi; mi cinse con le sue braccia, mi sollevò dalla fossa e mi depose su un terreno
sicuro. Mi tolse i vestiti infangati e mi rivestì con il suo proprio vestito. Saziò poi la
mia fame e infine disse: "Seguimi, io ti condurrò e preserverò i tuoi piedi dal
cadere"."

Il cinese concluse: "Diventai allora un cristiano ed ora seguo Gesù!".
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Vivere in Cristo

Profili

GANDHI
("Mahatma" ovvero: "la grande anima")

Penisola del Kathiawar, India. Ogni mattina all'alba, il sonno leggero di Mohandas
viene interrotto dal rotolare cupo di due carri sull'acciottolato del cortile.
Questa volta il ragazzo balza dal letto e corre alla finestra per vedereche succede.
Un uomo e un giovanotto, cenciosi e sporchi da far paura, stanno afferrando ad uno ad
uno i grandi cesti della spazzatura e li vuotano sui carri che hanno tirato finlì a forza
di braccia.
È una fatica dura. Specialmente il giovanotto (un ragazzo lungo e magro)non ce la fa
a sollevare i cestoni tutto d'un colpo, e sovente la spazzatura gli finisce addosso.
Quattro guardie, ai lati del portone, assistono indifferenti all'operazione.

Ora l'uomo e il giovane si fanno scivolare le larghe strisce di cuoio sul petto, e
puntando i piedi sul selciato trascinano via i carri ricolmi, verso la strada.

Un'ora dopo, Mohandas prende il primo té nel salotto, accanto a sua madre.
Le domanda all'improvviso: "Chi sono quei due spazzaturai?"
Gli occhi della signora Putlibari Gandhi si fanno immediatamente duri: "Come ti sei
permesso di guardarli? Sono Uka e suo figlio, due "paria" immondi. Quelli della
nostra casta devono tenerli lontani, anche dagli occhi. Ricordati che tu sei Mohandas
Karamchand Gandhi, e che tuo padre è un ministro del principe di Rajkot".

Una grande ira fa brillare gli occhi di Mohandas. Ha dodici anni, e non osa ribellarsi a
sua madre. Ma quel crudele disprezzo per gli "intoccabili" lo riempie di furore
silenzioso. "Ero solo un ragazzo" - "scriverà molti anni dopo - "ma capivo chequella
era una grave ingiustizia. I "paria" erano uomini come noi, lavoravano molto piùdi
noi. Perché dovevamo trattarli peggio degli animali? Fin d'allora avevo un grande
desiderio di ribellarmi a quella legge ingiusta".

Il mattino seguente, quando sente il rotolare dei carri, Mohandas Gandhi sgusciadal
letto e scende nel grande cortile. Il giovanotto ha afferrato il primo cesto. Mohandas
gli è accanto: "Aspetta, ti dò una mano".
Uka lo guarda con occhi sbarrati: "Vai via: siamo dei "paria".
"Lo sò. Ma a me non importa proprio niente".

============
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Dodici anni dopo, in Sudafrica. Un avvocato timido e mingherlino viaggia sul treno a
vapore che collega Durban a Pretoria. È ravvolto penosamente in un vestito europeo,
e nella tasca interna della giubba porta un biglietto di prima classe.
Al sopraggiungere del bigliettaio lo tira fuori adagio e lo presenta.
"Ma voi non siete indiano?" - strilla il controllore.
"Precisamente" - mormora l'omino.
"Il vostro posto è in terza classe! Uscite!"
"Mi dispiace, signore, ma io ho pagato il biglietto".
"Non me ne importa un corno! Gli indiani in Sudafrica viaggiano in terza classe! O
uscite o chiamo la polizia!".

La polizia viene. Dieci minuti dopo l'avvocato Mohandas K. Gandhi, con gli occhi
scintillanti d'ira, scende dal treno in una piccola stazione sperduta. Passerà la notte a
camminare in sù e in giù lungo il binario per non aver voluto arrendersi alla
prepotenza dei "padroni" boeri.

Sono avvenute tante cose negli ultimi dodici anni, dal giorno in cui sua madre svenne
vedendolo caricare spazzatura accanto ai "paria", e suo padre lo picchiò piangendo di
dolore.

A sedici anni è stato mandato a Londra, per ricevere una formazione "europea". Prima
di partire giurò davanti al bramino Mavij: "Non berrò vino, non mangerò carne,non
avvicinerò donne, renderò sempre il bene per il male".
La vita della capitale inglese lo ha assalito con il suo fascino: nei primimesi si è
vergognato di essere un povero indiano, un "incivile".
Ha indossato il frack, si è adattato al collo esile un colletto duro, altissimo. Ha preso
costose lezioni di dizione inglese per far sparire la sua cadenza indiana.Ha perfino
cominciato a studiare il violino e il ballo.

Poi, all'improvviso, sente vergogna di questa "mascherata".
Gli inglesi con i loro frack e i loro colletti duri, sono coloro che da cento anni tengono
in catene il popolo indiano. Sfruttano le miniere dell'India, impongono i loro
commerci, trattano gli indiani come una "razza inferiore".
"Una civiltà che insegna a sfruttare gli altri popoli" - conclude Gandhi - "non può
essere che una civiltà falsa".

Chiuso nella sua stanza, dove si prepara da solo il pranzo e la cena sopra una stufa,
Gandhi s'immerge nello studio dei grandi libri dell'umanità: la Bibbia, il Corano, i
Veda, i filosofi greci. "Rimasi affascinato" – scrive - "dal Nuovo Testamento,
specialmente dal Sermone della montagna".

Dall'India, intanto, gli giungono cattive notizie: sono morti suo padre e sua madre, e i
suoi fratelli stanno facendo debiti per mandargli il denaro necessario.Gandhi accelera
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i suoi esami. Al termine del terzo anno ottiene l'abilitazione ad esercitare l'avvocatura,
e torna immediatamente in patria.

Il primo impiego l'ottiene presso una casa di commercio del Kathiawar. Da anni essa è
implicata in un processo che si trascina in Sudafrica. Gandhi è inviato laggiù perché
metta fine a quel complicato affare.

In Sudafrica ci sono 70 mila indiani: agricoltori e piccoli commercianti. Passando da
un tribunale all'altro, Gandhi scopre le misere condizioni dei suoi compatrioti.
I bianchi, padroni del Sudafrica, li chiamano con disprezzo "kulis". Nelle città
vengono cacciati giù dai marciapiedi. Possono lavorare, ma non possedere terre. Non
possono votare. Se vogliono spostarsi da una provincia all'altra devono domandarne il
permesso alle autorità. Quelli che vogliono tornare in India sono privati, dauna legge
brutale, di metà dei loro guadagni.

Camminando in sù e in giù lungo il binario, con gli occhi scintillanti, Mohandas
Gandhi matura una grande decisione: Il processo per la casa di commercio del
Kathiawar è quasi finito. "Ma prima di tornare in India voglio fare qualcosa per i miei
fratelli".

Non ha molto da mettere a disposizione dei suoi fratelli: un diploma di avvocato,una
voce debole e una grande timidezza. Ma crede nell'amore e nella reciproca
comprensione, e questo sarà l'esplosivo potente della sua rivoluzione.

Sulle grandi spianate di terra rossa del Natal, Gandhi comincia a parlare alle folle dei
"kulis" vestiti di tela bianca.
All'inizio, queste folle silenziose di lavoratori hanno una certa diffidenza di
quell'omino che, da solo, vuol mettersi contro i bianchi onnipotenti. Ma lentamentela
diffidenza scompare, e sulle spianate di terra rossa le folle di "kulis"si fanno sempre
più numerose ed attente.

I giornali della capitale, dapprima indifferenti, cominciano ad interessarsi ed a
preoccuparsi di questi comizi numerosi e ordinatissimi.
I giornalisti e i poliziotti inviati per "riferire e sorvegliare" si trovano davanti ad uno
spettacolo sbalorditivo. Quell'omino timido ed impacciato, davanti ai suoi fratelli si
trasforma in un oratore pieno di passione, travolgente. La sua voce, un pò cantilenosa
e gutturale, ha il tono ispirato e mistico dei profeti.
Ma ciò che più impressiona giornalisti e poliziotti è ciò che questo piccolo profeta
dalla pelle bruna dice ai suoi fratelli. Egli parla dei "kulis" oppressi dai bianchi,
dell'ingiustizia di questa situazione, ma non li invita ad una rivoluzione o ad un'azione
di forza: li esorta ad una rivolta morale.
Sono parole strane per un rivoluzionario: "Dite sempre la verità, anche negli affari.
Siate onesti, più onesti dei vostri avversari. L'odio non può generare che odio.Per
questo noi non dobbiamo volere la distruzione dei nostri avversari. Gli inglesi e i
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boeri che ci opprimono hanno pure un senso di giustizia, di onore. Noi ci appelliamo a
questo senso di giustizia, di onore, perché ci restituiscano la nostra libertà. Ci
ribelleremo soltanto alle leggi ingiuste, ma la nostra ribellione non sarà violenta. Ci
lasceremo picchiare, mettere in carcere, finché il senso di giustizia dei bianchi si sarà
ridestato".

Nasce così il metodo della "non-violenza", che Gandhi chiama "satyagraha", una
parola indiana che significa "forza della verità e dell'amore".
I bianchi guardano sbalorditi decine e decine di migliaia di indiani violare le leggi
ingiuste e sopportare in silenzio le conseguenti pene.
Si tratta di una rivoluzione nuova, incredibile.
Le prigioni del Sudafrica si riempiono in pochi giorni di indiani che non oppongono
resistenza alle manette ed alle frustate. Ma non si possono imprigionare70 mila
uomini!

E intanto, i giornali di tutto il mondo cominciano ad interessarsi della faccenda, ed a
rendersi conto che il Sudafrica è uno stato tirannico, dove sono in vigore leggi
ingiuste ed inconcepibili in un mondo civile.

Gandhi sà che nessun governo a lungo andare può tenere in prigione migliaia e
migliaia di sudditi, ne ostinarsi su leggi ingiuste, quando tutto il mondo è pronto a
bollarlo come stato tirannico. Basterà avere pazienza, e continuare lalotta silenziosa
senza stancarsi, senza scoraggiarsi.

Scoppia la guerra degli inglesi contro i boeri. Gandhi, che dagli inglesi è stato
minacciato, picchiato, chiuso in prigione, organizza un corpo di mille volontari
indiani. Vanno nelle trincee a raccogliere e curare i feriti inglesi!

Dopo numerose battaglie combattute per i diritti e l'emancipazione del popolo
indiano, scocca la fatidica data del 30 Gennaio 1948.

Migliaia di persone vestite di bianco, alzano le mani congiunte in preghiera verso un
vecchio uomo (Gandhi), curvo dal passo strascicato, che avanza a fatica
appoggiandosi alle spalle di due giovani nipoti.
Qualcuno fa largo con decisione, e si getta ai suoi piedi baciandoli.

Ora anche un giovane alto e slanciato si è fatto largo, è giunto a fatica davanti a lui.
La folla aspetta che si getti in ginocchio e baci i piedi del santo. Invece no.
Dà un violento spintone alle due fanciulle che sorreggono il vecchio, estrae una
rivoltella di sotto le vesti e spara, da brevissima distanza, tre colpi.

La folla, agli spari, è precipitata in un silenzio tesissimo. In quell'attimo di silenzio si
sentì distintamente le due ultime parole mormorate dal vecchio: "O Dio!" Poi,con un
ultimo sforzo solleva le mani, le unisce in un gesto di preghiera e di perdono, e cade
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riverso, mentre gli occhiali gli penzolano e i sandali gli sfuggono: Il Mahatma Gandhi
è morto per mano di un fanatico assassino!

Il Consiglio di Sicurezza dell'ONU era riunito.
I rappresentanti di tutto il mondo stavano discutendo importanti argomenti per la
pace. Entrò velocemente un usciere e fece scivolare davanti al Presidente unafascetta
di carta, mormorandogli all'orecchio: "Urgentissimo".

Il Presidente diede un'occhiata, afferrò il campanello e lo scosse con violenza.
"Signori" - scandì emozionato nei microfoni - "Ho ricevuto in questo momento una
notizia cui non riesco a credere: il Mahatma Gandhi è morto! Sento di interpretare il
vostro pensiero interrompendo per questo annuncio luttuoso le sedute del Consiglio, e
vi prego di commemorare questo morto, la cui vita ha significato tanto per il mondo!".

In quell'istante stesso, ai microfoni della radio indiana, il Primo Ministro Nerhu dava,
piangendo, l'incredibile notizia ai suoi connazionali: "Il Mahatma Gandhi è morto. La
nostra luce si è spenta. Il padre dell'India, l'amico, il consolatore di tutti noi non è
più!".

Gandhi era stato ucciso, ma la sua missione di pace, di libertà, di amore, era stata
compiuta. Egli era un vittorioso!

(-) (-) (-) (-) (-) (-) (-) (-) (-) (-)

MASCHERE

Un giorno "Bellezza" e "Bruttezza" s'incontrarono su una spiaggia.
"Facciamo il bagno nel mare", si dissero. Si svestirono e nuotarono nell'acqua del
mare.

E dopo un poco "Bruttezza" tornò a riva e si vestì con i vestiti di "Bellezza" e andò
per la sua strada.

Anche "Bellezza" uscì dall'acqua, e non trovando i suoi vestiti, troppo pudica per
rimanere nuda, indossò le vesti di "Bruttezza". E anche "Bellezza" andò per la sua
strada.
(K.Gibran)

Ancora oggi uomini e donne scambiano l'una per l'altra.
Eppure c'è chi ha visto il viso di "Bellezza", e la riconosce nonostante gli abiti.
E c'è chi riconosce il volto di "Bruttezza", e l'abito non la cela ai suoi occhi.

(-) (-) (-) (-) (-)...(-) (-) (-) (-) (-)
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IN QUESTO MESE...

Nodi al Pettine

LA GIOIA

Dare alle parole un significato inesatto, o addirittura falso, è male comune fra la
gente, specialmente fra quella più sprovveduta e meno riflessiva. Così accade per la
gioia e la felicità.

Come vengono considerate generalmente queste due piccole parole?
In un senso assolutamente astratto o miserevolmente umano. Felicità viene confusa
con gioia e ci si affanna a cercarla come fosse un oggetto smarrito da riagguantare e
tenere ben stretto perché non scappi più.

Gioia e felicità sono tutt'altra cosa. Il più modesto e antiquato vocabolario ce ne dà
una definizione che potrà servire a metterci sulla buona strada.

Gioia: letizia del cuore.
Felicità: stato di perfetta gioia.
L'una è l'inizio e l'altra è la fine di un'identica condizione umana: un benessere
spirituale e fisico, capace di resistere a tutte le tempeste.

Essere felici, nel vero significato della parola, non vuol dire – come tanti purtroppo
credono - essere ricchi, avere una bella casa, dei bei vestiti, permettersi dei lunghi
viaggi, delle vacanze costose e dei dispendiosi capricci.

Le cose che danno veramente la felicità non costano nulla e sono accanto a noi,celate
nella nostra vita di ogni giorno: contemplare il cielo di primo mattino, assaporare
l'odore della terra umida e fresca, coltivare dei fiori, addormentare un bambino, udire
una canzone, passeggiare in un bosco ombroso, sentirsi vivi in un mondo vivo con
quel senso di stupore sempre rinnovato che è il privilegio dei bambini e dei puri di
cuore.

Essere felici, in linea di massima, significa sapere affrontare il proprio lavoro con
energia e serenità: vivere semplicemente e intensamente le nostre ventiquattro ore al
giorno.

Ma c'è una specie di gioia che è come l'ossigeno e l'alimento di ogni altra gioia; senza
di essa, ogni gioia diventa egoistica, perciò intristisce e muore presto: dedicarsi al
prossimo.
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Dedicarsi agli altri non significa esclusivamente farsi missionari; né entrare in una
corsia d'ospedale e fare le infermiere per tutta la vita.
Significa, molto più semplicemente, sacrificare un pò del nostrotempo e del nostro
tornaconto ai bisogni di chi ci stà intorno: genitori, fratelli, amici.

Coltivare una bella e fervida amicizia, per esempio, è una grande scuola di virtù. Non
è semplice nutrire vera amicizia. Occorre amare il prossimo, immedesimarsi nei suoi
riguardi come vorremmo che una persona amabile e piena di comprensione si
comportasse con noi. Cercare di capirlo e accettarlo con i suoi difetti,i suoi timori, le
sue speranze, le sue aspirazioni.

Amicizia significa prima di tutto grande tolleranza per i difetti altruie una sconfinata
capacità di perdono.
"La cosa più difficile del mondo è dare tutto, anche se, di solito, è l'unicomodo per
ottenere tutto".

Dare parte di sé stessi agli altri, significa per prima cosa sconfiggere il proprio
egoismo, liberarsi dalla malignità, dal risentimento, dall'invidia, dallagelosìa. Fatto
ciò, avremo eliminato le principali cause di disagio spirituale e di squilibrio fisico e ci
saremo immunizzati dall'amarezza.

Dopo aver parlato delle varie sorgenti di gioia: il lavoro, la contemplazionee gli
affetti sinceri; dopo avere discusso sui vantaggi della bontà, della fede,
dell'accontentarsi del proprio stato e del vivere l'attimo presente senza caricarsi del
pesante fardello del passato e senza struggersi per un avvenire incerto e vacillante,
viene fatto di chiederci: e tutto qui? Dobbiamo imparare ad attingere la gioia soltanto
alle sorgenti del nostro spirito?
No: siamo esseri umani e una delle esigenze più sentite è il divertimento.

Il lavoro è bello, ma lo sarebbe molto meno se fosse continuo. È bello perché
alternato al riposo, come il giorno si alterna alla notte, la tempesta al sereno, la
primavera all'inverno e l'estate all'autunno. È proprio in virtù del suo ordinato
avvicendarsi di fatti piccoli e grandi, piacevoli e dolorosi, allegri e tristi, che la vita
diventa interessante e preziosa.

Il divertimento è necessario allo spirito quanto al fisico. Ma ci sono diversi modi, però
di concepirlo.

C'è l'ansia frenetica di fuggire a sé stessi e alle abituali condizioni di vita per gettarsi
in pasto a diversivi chiassosi e logoranti, e c'è la sana e concreta volontà di concedersi
un'evasione intelligente e stimolante come uno spettacolo, una gita, una riunione
amichevole, una festa.
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E c'è la pura gioia di vivere che trova il suo nutrimento nelle cose più semplici: la
contemplazione della natura, un contatto umano, una esperienza inusitata, perfino un
sacrificio.

Non esiste una regola in questo campo. Camminare scalzo può essere fonte di gioia
per un ricco e causa di amarezza per un povero. Esiste invece una predisposizione alla
gioia: un temperamento equilibrato e maturo trova motivi di gioia in tutto ciò che fà e
che incontra.

Un carattere irrequieto, insofferente e malinconico cerca nell'evasionesoltanto un
motivo per tacitare le sue paure e i suoi smarrimenti.

È facile gioire quando si è felici. Sarà quasi impossibile quando si è frustrati,
sgomenti, magari ammalati oppure oppressi da avversità insuperabili. Maè proprio da
qui che ognuno di noi può dare inizio alla lotta più nobile che vi sia: la conquista di sé
stessi.

Se impareremo a sollevarci, giorno per giorno, sopra i nostri egoismi finoad arrivare
alla piena serenità di spirito, allora saremo pronti alle gioie più profonde.Lo spirito
dell'infanzia entrerà in noi come un istintivo meccanismo di difesa, quasi un tacito
esorcismo e, come bambini, anche dal fondo di un letto, riusciremo a gioire delcanto
di un uccello e della tremula carezza del vento su un ramo di pesco appena fiorito.

§ § § § § § § § § § §

Non voglio chiedere a Dio in primo luogo
la salute e il benessere, il successo e la
felicità personali.
Più di tutto voglio pregarlo perché Egli mi
trasformi con la sua presenza.
Desidero che la fede non produca in me la
grettezza e l'amarezza, bensì dilatazione
del cuore e abbondanza di gioia e di pace.

§ § § § § § § § § § §
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In questo mese ...

Esaminando le Scritture

Saremo lieti d’inviare, gratuitamente, una copia del Nuovo Testamento a
quanti desiderano seguire questi studi. Basta fare la richiesta al nostro
indirizzo.

In questa rubrica esamineremo, di volta in volta, un testo biblico.

CORSO BIBLICO: 13.

BIBBIA O TRADIZIONE UMANA?

CONCLUSIONE

Qual era la regola di Fede dei primi Cristiani, sancita dagli apostoli?
LA SACRA SCRITTURA o LA TRADIZIONE UMANA?

Sia la Sacra Scrittura a concludere il nostro argomento sulla Tradizione:

1) - GIUDA 3:
"Diletti, ponendo ogni studio nello scrivervi della nostra comune salvezza, MI SONO
TROVATO COSTRETTO A SCRIVERVI per esortarvi a combattere strenuamente
per la fede, che è stata UNA VOLTA PER SEMPRE tramandata ai cristiani".
Notare:
"Costretto a scrivervi" - PERCHÉ?
Perché il documento scritto RESTA e diventa REGOLA o "pietra di paragone"PER
COMBATTERE deleterie innovazioni, fantasie dottrinali derivanti dalla"tradizione"
umana, o le eresìe.
Infatti l'apostolo dice:
"Poiché si sono intrusi fra noi certi uomini empi che volgono in dissolutezzala grazia
del nostro Dio".

2) - 1CORINZI 4:6:
"Ora, fratelli, queste cose le ho per amor vostro applicate a me stesso e ad Apollo,
onde per nostro mezzo -IMPARIATE a PRATICARE- il 'non oltre quello cheè
scritto'; affinché non vi gonfiate d'orgoglio esaltando l'uno a danno dell'altro".
L'apostolo qui RIBADISCE che la Regola giusta per una fede sana è quella di
PRATICARE la legge SCRITTA, per essere sicuri di non deviare dalla sana dottrina.
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3) - Infatti nella seconda lettera di GIOVANNI 9-10, si legge: "Chi passa oltre e non
dimora nella dottrina di Cristo, NON HA IDDIO ... Se qualcuno viene a voi e non
reca QUESTA DOTTRINA non lo ricevete ...".

4) - QUALE "DOTTRINA"?
Galati 1:8-9:
"Ma quand'anche noi, quand'anche un angelo dal cielo vi annunziasse un vangelo
diverso da quello che vi abbiamo annunziato, sia egli anatema ... Se alcuno vi
annunzia un vangelo diverso da quello che avete RICEVUTO, sia anatema".

ALTRI PASSI BIBLICI UTILI A RIGUARDO.

1Timoteo 6:3-5; 13-14:
"Se qualcuno insegna una dottrina diversa e non si attiene alle sane paroledel Signor
nostro Gesù Cristo e alla dottrina che è secondo pietà, esso è gonfio e non sà nulla; ma
langue intorno a questioni e dispute di parole, dalle quali nascono invidia,
contenzione, maldicenza, cattivi sospetti, acerbe discussioni di uominicorrotti di
mente e privati della verità ... Nel cospetto di Dio che vivifica tutte le cose, e di Cristo
Gesù che rese testimonianza dinanzi a Ponzio Pilato con quella bella confessione, io
t'ingiungo di osservare il comandamento divino ...".

2Tessalonicesi 2:15; 3:6:
"Così dunque, fratelli, state saldi e ritenete gli insegnamenti che vi abbiamo trasmessi
sia con la parola, sia con una nostra epistola ... E noi abbiamo di voi questa fiducia nel
Signore, che fate e farete le cose che vi ordiniamo ... fratelli, noi vi ordiniamo nel
nome del Signor nostro Gesù Cristo che vi ritiriate da ogni fratello che si conduce
disordinatamente e non secondo l'insegnamento che avete ricevuto da noi".

Romani 6:17:
"... sia ringraziato Iddio che eravate bensì servi del peccato, ma avete di cuore
ubbidito a quel tenore d'insegnamento che vi è stato trasmesso".

Luca 1:1-4:
"Poiché molti hanno intrapreso ad ordinare una narrazione dei fatti che si sono
compiuti tra noi, secondo che ce li hanno tramandati quelli che da principio ne furono
testimoni oculari e che divennero ministri della Parola, è parso bene anche,a me dopo
essermi accuratamente informato di ogni cosa dall'origine, di scrivertene per ordine, o
eccellentissimo Teofilo, affinché tu riconosca la certezza dellecose che ti sono state
insegnate".

*  *  *  *  *

5) - IN CONCLUSIONE:
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i Cristiani devono ubbidire alla Parola di Dio, O A QUELLA DELLE TRADIZIONI
degli uomini?
Così rispondono gli apostoli:
"Come dunque avete ricevuto Cristo Gesù il Signore, così camminate uniti alui,
essendo radicati ed edificati in lui e confermati nella fede, come vi è stato insegnato, e
abbondando in azioni di grazie. Guardate che non vi sia alcuno che faccia di voi sua
preda con la filosofia e con vanità ingannatrice secondo la tradizione degli uomini, gli
elementi del mondo, e non secondo Cristo" (Colossesi 2:6-8).

*  *  *  *  *

"BISOGNA UBBIDIRE A DIO,
ANZICHÉ AGLI UOMINI"!!!! (ATTI 5:29).

� � � � � � �

LA MATITA

Ognuno di noi assomiglia in modo impressionante ad una
matita!
Essa fu fabbricata per uno scopo, e potrebbe essere
veramente utile, se adoperata come si deve.
Con essa si può scrivere una verità, come pure una
menzogna, si può fare del bene, come pure nuocere; essa
ha bisogno di una saggia guida.
Porta impresso il nome del fabbricante e la reputazione di
chi l'ha fatta dipende dal suo funzionamento.
Io non ho mai veduto il fabbricante della matita che ho
davanti, ma le mie impressioni su di lui dipendono proprio
da questo semplice pezzo di legno.
Esternamente sembra a posto, ma il suo vero valore lo si
dedurrà dal suo interno: l'anima.
Per correggere un errore o una espressione infelice
occorre che essa sia messa con la testa all'ingiù, in una
simile posizione, per poter adoperare la gomma per
cancellare.
Fintantoché la testa è testa verso l'alto, l'errore rimane,
con tutte le conseguenze che ne derivano!

� � � � � � �
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In questo mese ...

Cronaca Biblica

LA LEGGENDA DEL FALEGNAME

Il Vangelo non ci dà molti particolari su Giuseppe: è uno sposo esemplare, un
artigiano coscienzioso, un giusto che rispetta la Legge. Questo, all'incirca, è tutto
quanto sappiamo di lui.

Ma questi accenni così misurati hanno stimolato la fantasia di molti, cosicché già a
partire dal secondo secolo cristiano molte leggende si sono formate intorno alla sua
figura.
Ecco qualche esempio di queste tradizioni leggendarie:

Giuseppe quando ha già novantanni (ed è un vedovo padre di sei figli), viene
convocato dal Sommo Sacerdote insieme ai celibi della tribù di Giuda, tra i qualiun
segno del cielo permetterà di scegliere una sorta di tutore per Maria: essa ha dodici
anni, è sempre vissuta nel Tempio e ha fatto voto di castità.

Il segno, eccolo: ogni aspirante tiene in mano un bastone, ma da quello di Giuseppesi
alza in volo una colomba bianca.
Giuseppe, però, preferirebbe affidare Maria a uno dei suoi figli, e s'inchina solo dopo
le parole del Sommo Sacerdote, che gli rammentano l'ordine di Dio. E quando essa
sarà incinta, un angelo dissiperà la sua inquietudine, rivelandogli che anche questo
avviene per volere divino.

Al tempo della fuga in Egitto, Giuseppe porta con sé non solamente Gesù e Maria, ma
anche quattro dei propri figli. Al ritorno in Palestina, egli insegna a Gesù il suo
mestiere: e Gesù ricambia con vari miracoli "artigianali"; allungae accorcia tavole di
legno, realizza in un istante un letto per il "re di Gerusalemme", intorno al quale
Giuseppe si era affaticato per due anni.

La morte di Giuseppe, infine - sempre secondo la leggenda - è un incantevole
commiato. A 111 anni, infatti, egli si spegne assistito da Gesù e da Maria,e subito la
sua anima viene raccolta dagli arcangeli Michele e Gabriele, che la portano in cielo.

(n.d.r. - Precisiamo che nella narrazione dei Vangeli delle cose sopradescritte non vi è
alcun cenno; anzi ben altra è la storia)

=======================================
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CHE COSA LI SPINGEVA VERSO IL DESERTO?

Quando l'uomo vuole ritrovare l'essenziale, abbandona i suoi beni e và nel deserto
come Giovanni il Battista. E come Gesù. La tradizione è antica.

In Palestina, la prima grande ondata di "anacoretismo" (cioè: "vita solitaria") e di
"cenobitismo" (vale a dire: "vita in comune") coincide con la fine dell'epoca eroica dei
Maccabei, e con l'avvento dei Sommi Sacerdoti compromessi con il paganesimo
ellenistico.
Molti "hassidim" (cioè: ebrei pii), riprendono nel deserto l'esistenza nomade dei primi
tempi d'Israele. Una parte di essi darà vita, sulle scogliere del MarMorto, alla
comunità degli Esseni. Altri vivono in solitudine la loro esperienza spirituale.

Poi ci sono i "nebiim", cioè i profeti per così dire "ufficiali".
Essi vivono in gruppi itineranti, nei secoli più lontani, e comunicano il lorofervore
religioso a quanti incontrano con danze vivacissime e contagiose.
Dal nono secolo avanti Cristo in poi, questi gruppi si costituiscono in piccolecolonie
abbastanza fisse, poco lontano dalle città sante del tempo: Ghilgal, Betel, Gerico.

Vivono in comune, venerano i loro capi, ma non praticano un ascetismo rigoroso:
possono prendere moglie, e qualche volta si fanno pagare per i loro servizi.

Molti Ebrei, infine, si ritirano per brevi periodi nel deserto, allo scopo di "vivere sotto
lo sguardo di Dio" pregando e digiunando.

Nel deserto di Giuda, però, non hanno soggiornato soltanto uomini in cerca di
solitudine per la preghiera e la meditazione.

Nel decimo secolo avanti Cristo, Davide vi si nascose per sfuggire all'iradi Saul.
Dodici secoli dopo, il deserto di Giuda accolse gli ultimi "partigiani" ebrei, capeggiati
da Bar Kokheba, che vi combatterono l'estrema disperata battaglia contro lelegioni
romane di Adriano.

Fra queste due date, il deserto che fu percorso da Giovanni il Battista e continuò ad
essere un luogo di rifugio per uomini d'ogni specie: proscritti e perseguitati,
combattenti alla macchia oppure predoni e criminali.
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In questo mese ...

Riflessioni

PICCOLI MESSAGGI

Stà scritto:
"Il frutto dello spirito invece è ... fedeltà" (Galati 5:22).

Caro Amico od Amica,
c'è qualcuno nella tua vita su cui puoi sempre contare, qualcuno che è sempre con te,
non importa in quale circostanza? Se una persona tale esiste, rallegrati!

Una delle mancanze della società odierna è che non si trovano molte persone
veramente fedeli.
Datori di lavoro, elettori, coniugi e politici sono sempre alla ricerca dicoloro che
vivono una vita di lealtà, affidamento e fedeltà.

Gli altri possono contare su te? C'è già stato qualcuno che ha espressoil suo dubbio
circa la tua affidabilità?
Se viviamo seguendo la guida dello Spirito di Dio, ciò non dovrebbe essere un
problema.

Abbiamo anche in questo caso un meraviglioso esempio. Dio è fedele. E perché Egli è
fedele, possiamo sperimentare che questa Sua virtù si sviluppa nella nostra vita. Stà
scritto: "Fedele è colui che vi chiama, ed egli farà anche questo" (1Tessalonicesi
5:24).

Dio c'è sempre, è sempre affidabile e le Sue affermazioni sono sempre attendibili.
Gesù Cristo ha l'appellativo "Il Fedele e Veritiero" (Apocalisse19:11) e desidera da
coloro che credono in Lui che anche essi siano fedeli. Anzi la Bibbia c'incita ad
esserlo:
"Così, ognuno ci consideri servitori di Cristo e amministratori dei misteri di Dio. Del
resto, quello che si richiede agli amministratori è che ciascuno si trovatofedele"
(1Corinzi 4:1-2).
Auguriamoci che un giorno Dio dirà a ciascuno di noi: "Và bene, buono e fedele
servitore; sei stato fedele in poca cosa, ti costituirò sopra molte cose; entra nella gioia
del tuo Signore" (Matteo 25).
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In questo mese ...

Spigolature

IL SORRISO

Fra tutti gli esseri viventi, solo l'uomo può sorridere.
Un sorriso non costa nulla, ma vale molto ed arricchisce coloro che lo ricevono, senza
impoverire coloro che lo dispensano!

Nessuno è tanto ricco e potente al punto da poter fare a meno di un sorriso.
E nessuno è così povero da non potersene arricchire!

Un sorriso crea la gioia del focolare, suscita la benevolenza negli affarie costituisce
altresì una specie di forma di controllo dell'amicizia!

Il sorriso ridà la pace all'anima inquieta, la fiducia a chi è nella disperazione; è un
raggio di sole per un cuore malinconico, il naturale e migliore antidoto contro la
tristezza!

Inoltre, il sorriso non può essere comprato, mendicato, preso a prestitoo rubato,
perché non ha valore per nessuno fino a quando non è stato offerto!

Certe persone sono troppo stanche per far dono d'un sorriso. Date loro uno dei vostri,
perché nessuno ha più bisogno di un sorriso di colui che non ha più da darne!

/\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\

Le piccole cose sono spesso
quelle meno raggiungibili:

potrai noleggiare un elefante,
mai una farfalla!

/\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\ /\/\/\/\/\

Chiesa di Cristo in Ferrara Fascicolo 21 34


